
E
ppur si crea. Tra i segnali emersi
nel convegno sul «Format che
non c’è» (promosso ieri a Roma
dall’associazioneArticolo21edal-
laProvincia), ilprimoèchegliau-
tori ci sono e parlano. Quasi la
metà degli interventi, in tutto
una quarantina, è stato di autori,
di gente che ci vive di creatività,
magari più in ombra, ma che co-
nosce bene la difficoltà del (so-
prav)vivere oggi in una struttura
radiotelevisiva, tra i diktat del
mercato globale e insinuanti di-
rettivepolitiche. Insomma,sì ildi-
battito sì, c’è voglia di tornare a
parlare,adiscutere,a ragionare in-
sieme e «a trovare risorse su cui
puntare prima che sia troppo tar-
di», come sottolinea Marino Sini-
baldi, autore di Fahrenheit su Ra-
dio3 e tra i principali sostenitori
dell’iniziativa. «Non esiste il for-
mat unico che uccide la creativi-
tà, ma certo esistono problemi
che rendono difficile ad autori e
produttori esprimersi» ha com-
mentato il ministro delle Comu-
nicazioni,PaoloGentilonidavan-
ti alla platea di autori, reisti, scrit-
tori, giornalisti (tra cui Diego Cu-
gia,GiulianoMontaldo,UgoGre-
goretti, Paolo Serventi Longhi).
«Non ho nulla contro i signori
dei format ma bisogna riportare
l’ideazioneelaproduzionealcen-
tro - dice Giuseppe Giulietti, por-
tavocediArticolo21,che intende
lanciare «un forum permanente,
unmovimentoapertoatutticolo-
rocheusano lascritturacomefor-
ma di espressione». Un nuovo

pianeta di (tele)comunicazioni
dove non si senta parlare, insom-
ma, «solo di Fabrizio Corona, ma
anche di quel che succede nel
mondo», conclude Giulietti.
Voci diverse che si incrociano
conunmedesimoscopo,vivaciz-
zare i linguaggi, lasciare libera la
fantasia, reinventarsi un modo
di fare cultura. Abbattendo an-
che luoghicomuni,comefa il so-
lito,pensante,stuzzicante,provo-
catore Gianni Ippoliti: ma quale
mitologia dei format, fa notare,
se tanti dei format acquistati so-
no modelli già presenti in Rai. E
ha rivendicato, per esempio, la
paternitàdell’ideaallabasedeiSo-
liti ignoti, il format Endemol con-
dottodaFabrizioFrizzi suRaiuno
chemiraa far indovinarecheme-
stiere fanno ipersonaggi presenti
in studio. Ci va giù duro anche
CarloFreccero,ex(rimpianto)di-
rettorediRaidueeinodoredipre-
sidenza Raisat: «Vi sembra nor-
male che oggi la Rai non abbia
un progetto editoriale? - dice, e

rincalza - Il vertice ha discusso
per ore di nomine mai fatte. C’è
un direttore generale, un consi-
glio di amministrazione....Che
cosa hanno fatto? Per essere buo-
nidirettoridi reteoggioccorrees-
sere zero sul prodotto». Una neb-
biafitta,dovequaelàsiaprequal-
che insospettato spiraglio: tra i
programmi in onda, Freccero sfi-
la dal mucchio Boris, la serie con
Pietro Sermonti e Caterina Guz-
zanti, inondasuFoxeambienta-
ta nel mondo della fiction. «Ha
diversi difetti ma è il più bel pro-
grammadiquest’anno,unesem-
pioriuscitodel fattochec’èanco-
ra libertà e creatività, anche se è
più facile essere liberi sul satelli-
te».Già,unocchioalla sperimen-
tazione. Che la Rai ha chiuso da
un bel po’ e che converrebbe ria-
prire.Unadelleproposte lanciate
nel corso del convegno da Loris
Mazzettièdiunosportellopergli
autori e i progetti, che Andrea
Purgatoriestenderebbeanche«al
teatro, alla musica e al giornali-
smo» e Maurizio Scaparro al tea-
tro. «Si potrebbe anche ipotizza-
re - aggiunge Marino Sinibaldi -
di aprire stabilmente un pezzo di
palinsesto radiotelevisivo alla
sperimentazione. Penso alla
quantità di studenti di Scienze
della comunicazione, al fenome-
no delle webradio... È assurdo
che di questo potenziale enorme
bacinocreativo laRainonraccol-
ga niente».
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S
otto il segno della tensio-
ne visionaria si pone Pie-
tra di diaspro, la nuova

opera di Adriano Guarnieri
(1947)commissionatadalFesti-
val di Ravenna, che l’ha propo-
sta nella serata d'apertura, con
meritatissimo successo: è una
delleopereitalianepiùsignifica-
tive degli ultimi anni, degna
continuazione dell'intensità
musicale di Medea (Venezia
2002). Il testo, non narrativo,
ha caratteri onirici e poetici an-
cora più astratti, perché unisce
liberamente frammenti tratti
dall'Apocalisse, da quattro poe-
siediPaulCelanedaunadiMa-
ritain, in arditi accostamenti di
immagini. Dell'antico testo

Guarnieri riprende soltanto la
contrapposizione tra il simbolo
del potere (Babilonia) e la visio-
ne utopica della Gerusalemme
celeste,cuialludeancheil titolo
(pietradidiasprocomepietradi
luce, il cui splendore è quello
dellacittà ideale);diCelansono

alcuniversid'amoreediapertu-
ra utopica e la poesia di Mari-
tain è di carattere mistico-amo-
roso. Sotto il segno della tensio-
ne utopica e di una incande-
scente urgenza espressiva si po-
ne la musica, dove non manca-
no momenti di lirica delicatez-
za, ma dove prevalgono dense
polifonie, fitte sovrapposizioni
di spessori sonori, vortici che si
proiettano verso il registro so-
vracuto,conlevoci teseall'estre-
mo. Le situazioni sonore sono
cariche in sé di forza teatrale (si
potrebbe parlare, come per No-
no, di «teatro dell'ascolto»),
con esiti coinvolgenti.
L'allestimento di Pietra di dia-
spro era in coproduzione con
l'Opera di Roma, e a Roma, al
Teatro Nazionale avevano avu-

to luogo le prime due rappre-
sentazioni.Piùadattosiè rivela-
to il vasto spazio del PalaDeAn-
dré di Ravenna, e magnifica era
l'esecuzione musicale, con l'Or-
chestra dell'Opera di Roma gui-
data da Pietro Borgonovo, con
leeccellenti settevocisoliste,So-
nia Visentin, Alda Caiello, An-
tonella Ruggiero (già interpreti

di Medea), Ilaria Del Prete, Ma-
telda Viola e i controtenori Laz-
zara e Belfiori Doro. Di grande
rilievo i solisti strumentali: Pao-
la Perrucci (arpe), Roberto Fab-
briciani (flauto iperbasso) e An-
dreaNoferini (violoncello);otti-
moilgruppodi 7vociche sosti-
tuiva il coro; determinante il li-
ve-electronics, curato da Alvise
Vidolin, Nicola Bernardini, Ni-
cola Buso. Pietra di diaspro non
offreal regista alcuna indicazio-
nescenica:EzioAntonellihaco-
struito una bella scena fissa, fa-
cendone la base di proiezioni
ed effetti di forte suggestione,
valorizzati dalla regia di Cristi-
na Mazzavillani Muti, che ha
inoltre ideato azioni mimiche,
forse più persuasive nei mo-
menti di lentezza rituale.

L
eggi l’elenco dei suoi film e
ti si impiglia un’intera cine-
matografia. Non soltanto

gli scaffali alti di quella americana
che allineano nomi pesanti che ri-
mandano a Cassavetes assieme
agli avamposti più contempora-
nei dei fratelli Cohen o di Solon-
dz, ma pure quelli a noi più vicini,
visti i continui tornanti che si rial-
lacciano al cinema italiano. An-
cheinquestocaso, inomichiama-
ti in causa hanno tutti le maiusco-
le, tra le Risate di gioia di un Moni-
celli, il debuttante Tornatore del
CamorristaeleStoriediordinaria fol-
lia firmate Ferreri. Contesti diver-
si, ma lui sempre lì, con quel sorri-
so multiplo che sembra andare
ogni volta a ricalcare i contorni e
le origini di uno degli attori ita-
lo-americani più «corazzati» del
nostro tempo. Ben Gazzara, uno
dei pochi capace di restituire com-
plessità, cattiveria e contraddizio-
ne,anchequandoappiccicalapro-
pria interpretazioneaiminuticon-
tati di ruoli stretti nel fazzoletto
dei «caratteri». Edè statoproprio il
settantasettenne Ben, nato a New
Yorkmadi sanguesiciliano, l’ospi-
te di rilievo di quel «Cinema ritro-
vato» che a Bologna è festival e, al
tempo stesso, biglietto da visita
della Cineteca Comunale. Una
«rimpatriata», quella di Gazzara,

conditacon tantodi tripliceproie-
zione a mo’ di omaggio. E così, se
ieri è stata riproposta l’Anatomia di
un omicidio di Preminger con Ben
nelle vesti di un «tenente vendica-
tore», oggi toccherà al suo film
d’esordioUnuomosbagliatodiGar-
fein, per poi passare, domani, aun
capolavoro cassavetiano come Fa-
ces, unica pellicola del «tris» in cui
Gazzara non compare come atto-
re,maper lui assolutamentedeter-
minante a livello biografico. «Du-
rante una delle mie produzioni te-
levisive - ricorda Gazzara - ho co-
nosciuto casualmente Cassavetes
chemiha invitatoallaprimadiFa-
ces. Arrivato senza tanta voglia al
teatrodiLosAngeles, c’eraunacal-
ca di 3000 persone, sparse in ogni
angolo della sala e lì per lì mi sono
detto: appena si abbassano le luci,
me ne vado. Poi però la prima in-
quadraturaèstataunatale folgora-

zione che sono rimasto lì tutto il
tempo a ripetermi che dovevo as-
solutamente lavorare con lui». E
seCassavetes,durantela lavorazio-
ne dei suoi film, lasciava liberi gli
attori, filmandochilometridipelli-
cole, c’era chi si comportava al-
l’esattoopposto.ComeFerreri. «Se
avessepotuto,Ferreri avrebbegira-
to anche senza pellicola. Nemme-
no si iniziava che lui finiva e dava
lo stop. Non gli interessavano i
“sentimenti”, ma solo i
“comportamenti” tantoera legato
alla costruzione estetica dell’im-
magine». Copione rigorosamente
scrittochetrovaterrenofertilenel-
l’esperienza monicelliana di Risate
di gioia condivisa da Gazzara ac-
canto a Magnani e Totò. «Totò
“ballava”unpo’nellascena,maal-
la fine seguiva la traccia prestabili-
ta. Portava sempre gli occhiali ne-
ri, era quasi cieco, ma quando gli
dicevano, principe, è il suo turno,
lui li toglieva e vedeva tutto». Sin-
tonie «casalinghe», quelle di Ben
Gazzara,dovuteancheaunapecu-
liaritàchelodistinguedaglialtri at-
tori italo-americani. «Tutti quelli
di Little Italy sono orgogliosi delle
loro radici, ma non spiccicano
una parola d’italiano. Io sono
un’eccezione.Delresto, lecosemi-
gliori che ho fatto negli Usa sono
statequellepercuimihannopaga-
to niente. Esattamente come mi è
capitato in Italia».
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film anche
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pellicola...»
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L
apasionariadel rockèpassa-
ta ancora una volta da Ro-
ma, da «questa Italia che mi

hadatotantissimo»edaquihade-
clamato il suo verbo. Pace, convi-
venza, rivoluzione. Una rivolta
delle coscienze che oggi Patti Smi-
th non crede più che passi per il
rock & roll, ma piuttosto attraver-
solenuovetecnologie:«latecnolo-
gia che oggi ci unisce ha qualcosa
di simile allo spirito comunitario
che abbiamo vissuto negli anni
Sessanta. Quando la gente che og-
gi usa Internet per ritrovarsi e con-
dividereesperienzescoprirà ilvero
potere di questo mezzo, inizierà
adusarlopoliticamente,economi-
camente». Perché Patti, alla politi-
cadeipoliticanticredepoco:«Ède-
moralizzanteessereamericanoog-
gi con i rappresentanti che abbia-
mo. Ci abbiamo messo tanto tem-
po a superare psicologicamente il
Vietnam e in un battibaleno sia-
mo ripiombati nella stessa situa-
zione. Ora c’è bisogno di un nuo-
vorisveglio».Pattiaspetta leelezio-
ni statunitensi, ma con calma e ri-
flessione: «Barak Obama è un per-
sonaggio nuovo e stiamo tutti os-
servando come si comporta. Hil-
lary Clinton è una donna brava e
intelligentemanonriescoaperdo-
narle che in un momento di pres-
sione abbia votato assieme a Bush
per l’intervento in Iraq. Una guer-
ra moralmente assurda. Vi assicu-
ro che saranno elezioni in cui si
giocherà sporco, ma saranno ecci-
tanti.Perquantomiriguarda,adif-
ferenza di voi italiani, io però an-
dròavotare».PerchéPattiSmithri-
mane la battagliera di sempre: «Le
corporazioni e i governi devono
saperechenonsiamoal loroservi-
zio, sono loro che devono servire
noi». Intanto, in tour in Italia (ieri
all’AuditoriumdiRoma,oggiaPa-
lermo,domani a Savona, il 7 aVil-
lafrancadiVerona, l’8aCodroipo,
il 12 ad Asti, il 13 a Pistoia, il 14 a
Roseto degli Abruzzi e il 16 a Mila-
no), porta il suo ultimo album di
cover, dai Nirvana a Bob Dylan
passando per gli Stones, i Beatles,
StevieWonder, ma pensa alla mu-
sicanuova:«Oggimipiacelamusi-
cadegli sconosciuti,quellichesco-
proattraverso ilmyspacedimia fi-
glia, quelli fuori dal corporativi-
smo,dove c’è una creatività mol-
to, molto forte».
 Silvia Boschero

STAR Patti Smith ieri
in concerto a Roma

«Che pena
oggi essere
americani»
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